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U cellule di tra tmbrlenl di topo (al momento In cut cia«cuno ara formato da otto callida), uno di 
rana bianca, uno grigio puro a uno naro puro, tono stato Isolato a poi rimana Insieme (2-5). Gli 
ambrioni « misti » sono stati trapiantati in madri adottiva: sono nati topini dal palo con combinazioni 
dai tra colori ( 6 ) . (da «La Monda»). 

Tentiamo un bilancio 

degli esperimenti in corso 

Ingegneria 
genetica, 

rischi 
e promesse 

In un recente articolo, 
Giovanni Giudice ha descrit
to alcuni riflessi che i pro
gressi realizzati dalla cosid
detta ingegneria genetica 
stanno avendo nel campo 
delle applicazioni industriati, 
soprattutto dell'industria far-

• maceutica. Questo articolo 
vuole continuare il discorso 
iniziato da Giudice per met
tere in luce alcuni recenti 
risultati che, sebbene meno 
noti, non sono per questo 
meno importanti per le pro
spettive che aprono. Come 
ha scritto Giudice, sono og. 
gi disponibili tecnologie che 
consentono di isolare pezzi 
di DNA di organismi diver
si ed esattamente corrispon
denti a certi geni e di inse
rirli in mezzo ai geni di bat
teri; il batterio (che è'un 
organismo formato da una 
sola cellula) non riconosce 
come « estranei » questi ge
ni inseriti tra i « suoi » geni 
e, ogni volta che si riprodu
ce (ciò che fa dividendosi 
in due batteri e alla velocità 
di una divisione ogni circa 
30 minuti), riproduce non 
solo i suoi geni, ma anche 
quelli estranei che ha avuto 
« innestati ». Questo consen
te di avere a disposizione 
grandi quantità di geni allo 
stato puro sui quali è stato 
possibile eseguire analisi ed 
esperimenti che erano una 
volta impensabili. 

Vogliamo a questo punto 
farci una domanda: vi sono 
rischi in queste manipolazio
ni? Certo che ve ne sono: 
ma potenziali rischi sono as

sociati a moltissime scoper
te scientifiche. Quel che è 
importante è far chiarezza 
sulle scoperte sulle quali si 
fa piti rumore e cercare di 
disperdere il polverone del 
quale (spesso ad arte) le si 
è ravvolte e che è in gran 
parte alla base di quel certo 
senso di sospetto che si è 
andato formando intorno al
la scienza e agli scienziati 
in generale. 

Nel caso specifico degli 
esperimenti di ingegneria gè-
netica, negli ultimi anni si 
è molto dibattuto sulla loro 
liceità e sulle condizioni in 
cui essi possono essere fat. 
ti (e, si badi bene, il primo 
allarme è stato dato proprio 
dai biologi che avevano sco
perto la tecnica per eseguire 
queste manipolazioni). Il ri
schio più grosso è che l'in
serimento di geni estranei 
in un batterio possa far in
sorgere nel batterio caratte
ristiche nuove non previste 
(che lo potrebbero rendere, 
ad esempio, resistente a tut
ti gli antibiotici). Questa è 
la ragione per la quale al
cuni di questi esperimenti 
devono essere eseguiti in la
boratori cosiddetti ad alta 
sicurezza. Ma vi è un altro 
rischio: che i batteri con 
queste caratteristiche di re
sistenza si voglia produrli a 
scopi aggressivi; per la guer
ra batteriologica, per inten
derci. Quanto è avvenuto nel 
Vietnam con i defolianti ci 
dice che queste non sono 
fantasie. 

E per quel che riguarda 

l'« ingegneria biologica » de-

Sli organismi superiori ai 
atteri? In questo campo 

negli ultimi anni si sono svi. 
luppate ricerche di grandis
simo interesse. Già da tem
po si sapeva che con parti
colari accorgimenti è possi
bile fondere due diverse cel
lule in un'unica cellula, an
che se le due cellule deri
vano da animali di specie 
diversa, come ad esempio 
cellule di uomo e di topo 
(queste sono dette ibridazio
ni cellulari). 

Uno dei fatti più interes
santi è che l'« ibrido » è ca
pace di esprimere, come si 
dice, alcune caratteristiche 
delle due specie. Quindi, al 
livello delle singole cellule, 
la barriera che impedisce di 
ibridare (e cioè di incrocia
re) un topo con un uomo 
può essere superata. Non so. 
lo, ma in alcuni casi cellule 
di tumori maligni ibridate 
con cellule normali perdono 
la malignità. Recentemente 
sono state sviluppate tecni
che che consentono di fe
condare uova di mammiferi 
fuori dell'organismo mater
no (fecondazione in vitro), 
lasciare sviluppare l'em-
brioncino per qualche tem
po e poi impiantarlo nell'u
tero di una femmina oppor
tunamente preparata (madre 
adottiva) dove l'embrione 

fmò continuare il suo svi-
uppo fino alla nascita. 

E* questa in sostanza la 
tecnica che è stata usata in 
Inghilterra nel caso della fa
mosa Louise Brown (che è 

nata da un uovo ' prelevato 
da una donna che era ste
rile per un difetto delle sue 
vie genitali, fecondato in vi
tro con lo sperma del ma
rito e quindi reimpiantato 
nell'utero della madre). An. 
che la liceità di queste ope
razioni è molto dibattuta (il 
Senato americano ha nomi
nato un'apposita commissio
ne), ma non è questa la se
de per entrare nella discus
sione. { 

Durante il periodo nel qua
le l'embrione si sviluppa in 
vitro è possibile effettuare 
su di esso una serie di ma
nipolazioni. Una delle prime 
scoperte che furono effettua
te in questo campo è che è 
possibile « fondere » due gio
vani embrioni ottenendo un 
embrione unico che, quando < 
viene poi trapiantato nella 
madre adottiva, dà origine a 
un animale con le caratte
ristiche di ambedue gli em- .x 
brioni fusi. La tecnica ha poi 

!
>rogredlto. E si è riusciti a 
nserire in un embrione al

cune cellule, da una a sei, 
di un altro embrione. Per 
potere stabilire con certezza 
se le cellule trapiantate ef
fettivamente partecipano al
la formazione del corpo del
l'embrione si sono scelte cel
lule con caratteristiche gene
tiche facilmente identificabi
li. Ad esempio, in embrioni 
di topo di razza bianca si 
sono innestate cellule prove
nienti da embrioni di topo 
di razza nera; il topolino che 
è nato aveva la pelliccia 
bianca pezzata di nero. 

A questo punto ci si e -
chiesto: e se le cellule che 
si innestano provengono da 
un animale di specie diver
sa? Esperimenti di questo 
genere sono stati iniziati da 
poco, ma vi sono risultati 
che sembrano dimostrare in 
modo chiaro che nei topoli
ni nati da embrioni nei qua
li si sono trapiantate cellule 
di ratto o anche di uomo si 
sono espressi caratteri bio
chimici tipici del ratto o 
dell'uomo. E se si innesta
no cellule di tumori mali
gni? Questo è stato il risul
tato più stimolante: se le 
cellule innestate sono poche, 
esse perdono il carattere ma
ligno e partecipano alla for
mazione del corpo dell'ani
male come se fossero cellu
le normali. Sarebbe molto 
pericoloso azzardare conclu
sioni. Ma questi risultati 
suggeriscono che in oppor
tune condizioni il carattere 
maligno delle cellule tumo
rali può essere curato. E 
cioè il carattere maligno non 
sembra che sia qualcosa di 
definitivo e irreversibile. 

Ci siamo sforzati di pre
sentare con obiettività di in
formazione alcuni dei risul
tati che paiono più impor
tanti in un campo che si sta 
sviluppando con grande ra
pidità nella convinzione che 
il fantascientismo, i facili ot. 
timismi o gli irrazionali al
larmismi possano essere evi
tati solo con una corretta 
informazione. 

Alberto Monroy 
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Talvolta i raggi possono causare danni fisici ed estetici 

Sì al sole 
ma con giudizio 

Fotodermatosi e luciti dirette ed indirette 
Quando è più insidioso l'eritema 

Le «strane» reazioni che si manifestano 
sulla pelle dopo la somministrazione 
di sulfamidici e di certi antibiotici 

E' tempo di « tintarella », 
ma al di là del più eviden
te effetto estetico, cosa 
Erovoca la luce solare sul-

i pelle? Fa bene o fa ma
le, o le due cose insieme? 
Che precauzioni occorre 
prendere? Come usare — 
e soprattutto quali usare 
— dei prodotti cosiddetti 

i « protettivi » o « abbron
zanti »? Abbiamo girato 
queste domande ad uno 
specialista, il dermatologo 
dott. Saverio Montanari, di 
Rimini, che ci ha gentil
mente risposto con questo 
articolo che pubblichiamo. 

Sono fin troppo noti e ovvi 
i benefici della luce solare 
sull'organismo umano per 
meritare una ulteriore tratta
zione in questa sede. Mi li
miterò quindi a ricordare co
me la luce solare — a deter
minate lunghezze d'onda — 
riesca a convertire gli steroi
di (cioè i grassi) organici in 
vitamina D. donde calcifica
zione delle ossa, profilassi del 
rachitismo, deU'osteomatacìa, 
ecc. 

Chi dire poi dei vantaggi 
estetici che una bella e uni
forme abbronzatura conferi
sce ai frequentatori assidui 
delle nostre spiagge? Questi 
e altri, i vantaggi E' il caso, 
però, di parlare anche dei 
danni — fisici ed estetici — 
che non sono, poi, né pochi 
né lievi; danni che la luce 
solare — presa in maniera 
inopportuna — arreca alla 
pene. Premetto che le nostre 
nonne, che pure all'estetica 
ci tenevano, fuggivano come 
la peste i forti raggi solari 
della torrida estate e prefe
rivano, alle assolate spiagge, 
le ben più tranquille e ripo
santi colline e campagne, non 
dimenticando le ampie tese di 

un largo cappello a protezio
ne della pelle delicata del vi
so. Questione di moda, po
trebbe dire qualcuno. No, que
stione di rughe. Poiché i rag
gi solari, specie su pelli fini e 
delicate possono determinare 
una secchezza eccessiva del
l'epidermide. con atrofia degli 
strati sottocutanei e forma
zioni di rughe al viso e al 
corpo. 

I guasti più frequenti per 
la pelle, in questi casi, vanno 
sotto il nome di fotoderma
tosi, dermatosi attintene o 
luciti. Comprendono un grup
po di affezioni della pelle nel
le quali la luce costituisce, 
con diverse modalità, un fat
tore scatenante e determinan
te. Secondo una classificazio
ne moderna e ormai univer
salmente riconosciuta, le luciti 
(danni da luce solare) si 
possono distìnguere m dirette 
e indirette. Le prime sono do
vute ad una normale reazione 
della cute all'esposizione trop
po intensa o troppo prolun
gata nel tempo alla luce. Le 
luciti indirette, o mediate, so
no quelle in cui l'azione delta 
luce si esplica attraverso la 
nresenza, nella pelle, di so
stanze sensibilizzanti che pos
sono essere o interne all'orga
nismo (endogene) o esterne 
(esogene). L'eritema solare, 
o eritema attinico, costituisce 
la forma di dermatosi più 
comune provocata dotta com
ponente ultravioletta della lu
ce del sole. La massima azio
ne eritematigena si ha per la 
luce solare atta lunghezza 
d'onda di 1300 armstrong, 
cioè, in genere, quando la no
stra stella fissa raggiunge lo 
zenith. 

L'eritema solare presenta 
variazioni individuali in rap
porto a fattori costituzionali 
e fisiologici. E' più intenso 
nei soggetti biondi a pelle 

sottile; più insidioso durante 
il periodo mestruale e la ge
stazione. L'eritema solare 
compare in corrispondenza 
delle zone esposte, dopo un 
periodo di latenza di una o 
più ore, con un'eritemìa di 
colorito rosso scarlatto, che 
si intensifica verso la dodice
sima ora e che regredisce en
tro due o tre giorni, con de
squamazione della pelle e pig
mentazione più o meno in
tensa. - • - * 

L'eritema solare, in soggetti 
particolarmente predisposti — 
e dopo lunghe esposizioni al 
sole — può accompagnarsi ad 
edema, vescicolazione e ma
nifestazioni bollose. La sinto
matologia varia: bruciore, do-
lorie Heve, prurito. Nelle for
me gravi si associa una sinto
matologia generale con males
sere, brividi, febbre e tachi
cardìa, che durano uno o 
due giorni A volte si associa 
una congiuntivite attinica. Do
po l'eritema solare si determi
na generalmente una assuefa
zione alle radiazioni ultravio
lette, per cui ad ulteriori espo
sizioni non segue, di regola, 
l'eritema. La cute però subi
sce chiare modificazioni, qua
li l'ispessimento dell'epidermi
de (specie a livello detto stra
to corneo), eccessiva secchez
za, atrofìa del sottocutaneo e 
aumento del pigmento mela-
ninico, al quale è dovuta la 
tonalità bruna che la pelle 
gradatamente acquista. 

Crii eritemi solari indiretti 
sono invece dovuti atta pre
senza nella pelle di particolari 
sostanze, per cui si stabili
scono fenomeni reattivi ver
so radiazioni luminose di so
lito inoffensive. Queste abnor
mi reazioni della pelle si os
servano frequentemente per 
composti chimici o medica
mentosi somministrati sia per 
via generale( ingestione) sia 

per via topica (applicati, cioè, 
direttamente sulla pelle). Fo-
tosensibilizzazione di origine 
endogena, quindi, e fotosensi
bilizzazione di origine esogena. 
Reazioni di tipo endogeno si 
•manifestano dopo • sommini
strazione di sulfamidici, di 
acetilsalicilici, • certi tranquil
lanti e alcuni antibiotici, qua
li la griseofutvina e la cloro-
tetraciclina. Anche alcuni ali
menti — in particolare pesci 
e crostacei — possono a volte 
essere fotosensibilizzanti. 

Tra t quadri Clinici più noti 
di fotodermatosi da sostanze 
esogene — sostanze, cioè, ap
plicate direttamente sulla cute 
a scopo curativo o estetico — 
ricordiamo la cheilite da ros
setto, che colpisce il labbro 
inferiore (quello più esposto 
al sole) con manifestazioni di 
tipo eritemìco - desquamativo 
determinate dall'azione sensi
bilizzante dei coloranti, so
prattutto datleorina, nonché 
dalla sensibilizzazione verso 
altre sostanze chimiche con
tenute nei rossetti, quali i 
terpeni. 

Un cenno a parte merita 
certamente la dermatite pig
mentaria da acqua di colonia. 
Tale dermatite si osserva con 
frequenza durante il perìodo 
estivo in seguito all'applica
zione di acqua di colonia sul
le zone cutanee esposte atta 
luce solare. Compare con 
chiazze eritematiche di varia 
grandezza che diventano rapi
damente pigmentarie, disposte 
caratteristicamente « a cola
te», al volto, al cotto, al tron
co e atte braccia. La pigmen
tazione si rende sempre più 
intensa con la esposizione al
la luce solare persiste per me
si Tale sensibilizzazione è do
vuta al bergamotto, la sostan
za adoperata netta preparazio
ne dell'acqua di colonia, e si 
attica con radiazioni solari di 

lunghezza d'onda di 3100-3900 
armstrong. 

La terapia e la prevenzione 
delle fotodermatosi si basa 
evidentemente sulla limitazio
ne dell'esposizione alle radia
zioni solari, sul riconoscimen
to e sull'allontanamento di 
eventuali sostanze fotosensibi
lizzanti, nonché sulla terapia 
sintomatica delle varie mani
festazioni, con interventi cioè 
a seconda dei sintomi. 

Esistono oggi in commercio 
— e sono largamente impiega
te, a scopo fotoprotettivo — 
sostanze atte a difendere la 
cute dalle radiazioni lumina
ne, le cosiddette creme pro
tettive antisolari. Le sostanze 
fotoprotettrici più importanti 
sono quelle che intercettano 
e filtrano le radiazioni ultra
violette attorno ai 2900-3000 
armstrong. Il salicilato di me
tile costituisce la sostanza più 
largamente impiegata come fil
trante, incorporato in creme, 
lozioni o pomate, con paraf
fina, vaselina e olio di vaseli
na al 10-20*/: Diminuendo la 
concentrazione del filtrante si 
può determinare il passaggio 
di una piccola percentuale di 
radiazioni fra i 2900 e i 3200 
armstrong, utile per ridurre 
al minimo il rischio di erite
ma e permettere nello stesso 
tempo la piamentazione cuta
nea, vale a dire l'abbronzatura. 

Questi, necessariamente per 
sommi capi, i benefici e i 
danni dei raggi solari sull'or
ganismo umano, la prevenzio
ne e la terapia. E allora, sole 
sì o sole no? Ebbene: sole sì, 
ma con un pizzico di pru
denza e giudizio. Sole sulle 
nostre spiagge, ma non di
menticando che esiste anche 
la campagna delle nostre non
ne come valida alternativa. 
Questo, almeno, è a consiglio 
del dermatologo. 

Saverio Montanari 

Fluoro anti-carie nell'acqua potabile 
Lm carie dentaria è oggi la 

malattia più diffusa nel mon
do. Nei Paesi dove sono sta
te condotte precise indagini 
statistiche si è visto che es
sa intéressa fino al 98 per 
cento della popolazione. In
dipendentemente dagli altissi
mi costi sociali che la cura 
dell* carie comporta, gli spe
cialisti sono concordi nell'in-
dicare nei denti malati una 
pericolosa fonte di infezione 
che comporta gravi conse
guenze a molti altri organi 
come cuore, stomaco, reni e 
alle articolazioni, ecc. Le 
connessioni tra carie e certe 
forme reumatiche sono state 
poi ampiamente accertate. 

n guaio è che la carie non 
viene ancora considerata ed 
affrontata come una malattia. 
Manca di solito una organica 

Erofilassi (che non sia quel-
i affidata alla spesso dub

bia propaganda di dentifrici 
e spazzolini), fanno difetto 
cure appropriate che non sia
no quelle chirurgiche (trapa
no, piombatura, asportazio

ne). Manca insomma una stra
tegia di lotta contro la ca
rie. Le autorità sanitarie del
la RDT, dove la carie rispar
mia ora solo il 5 per cento 
dei giovani tra i 14 e i 16 an
ni, hanno deciso di condurre 
a fondo la battaglia contro 
la malattia carie. Non dispon
gono di formule miracolisti
che né di meni terapeutici 
diversi da quelli in uso da 
noi. Ma vogliono arrivare a 
consistenti risultati attraver
so una utilizzazione di mas
sa degli strumenti a dispo
sizione. n fluoro, ad esem
pio. 

Gli specialisti della RDT 
sostengono che gli ioni di 
fluoro impediscono la distru
zione del tessuto dentario da 
parte della carie, ma, altre
sì, che una profilassi al fluo
ro diventa efficace quando 
essa è condotta in continua
zione. non saltuariamente. I 
dentifrici al fluoro, essi di
cono, sono utili ma non suf
ficienti, è necessario aggredi
re la carie con maggiore con

tinuità. Di qui l'iniziativa, che 
si va estendendo sempre più, 
di fluorizzare l'acqua potabi
le. n fluoro è presente solo 
In tracce nell'ordinaria acqua 
da bere, ma se si porta il 
tenore in fluoro a 0,30 mil
ligrammi per litro essa si 
trasforma in medicamento. 
Questo aumento non altera 
le qualità dell'acqua, non 
modifica il suo gusto e il suo 
colore e gli specialisti sosten
gono che ciò non comporta 
alcun effetto negativo secon
dario. L'esperienza della ROT 
in questo campo è ormai ven
tennale e, si afferma, netta
mente positiva. 

La fluorizzazione dell'ac
qua potabile venne avviata, 
a livello di massa, nel 1959 
a Karl Mane Stadt, una cit
ta con circa 350 mila abitan
ti, che aveva allora la più im
portante installazione di fluo-
rixxasione d'Europa. Ogni 
giorno 130 chilogrammi di 
fluoro sono stati immessi nei 
125 milioni di litri d'acqua 
consumati dai cittadini attra

verso la rete dell'acquedotto. 
L'immissione avviene automa
ticamente e controllata al 
grammo. A vent'anni dall'ini
zio dell'esperimento si è con
statato che la frequenza del
la carie nella dentizione per
manente è scesa dell'» per 
cento tra i bambini dai 6 ai 
10 anni e del 60 per cento 
tra quelli dagli 11 ai 15 anni. 
La malattia dunque si pre
senta in netta regressione e 
per di più i casi che si ma
nifestano possono essere trat
tati più facilmente dai denti
sti. 

I primi risultati provenien
ti da Karl Marx Stadt (mol
to apprezzati anche da par
te dell'Organizzazione mon
diale detta Sanità) hanno in
dotto nel 1972 il Consiglio dei 
ministri della RDT ad avvia
re un progressivo processo 
di fluorizzazione dell'acqua 
potabile in tutta la RDT. I 
programmi vengono coordi
nati tra il ministero della 
Sanità e il ministero per la 
Protezione dell'ambiente e 

dell'acqua. Uno speciale con
siglio consultivo è incarica
to di studiare e di tenere sot
to controllo tutti gli aspetti 
di carattere scientifico e tec
nico dell'operazione. 

Attualmente una trentina di 
città detta RDT, oltre il 15 
per cento della popolazione, 
sono servite dagli impianti 
di fluorizzazione. Tra un pa
io d'anni l'impianto sarà in 
funzione anche nella capitale, 
Berlino. Entro il 1985 fl 45 
per cento della popolazione 
sarà sottoposta a questa pro
filassi di massa. I costi di 
gestione dell'operazione sono 
relativamente motto bassi, 
250 lire a testa all'anno, e so
no ampiamente giustificati 
dai risultati. Gli specialisti 
della RDT sono ottimisti, non 
ritengono che la carie possa 
essere in breve tempo defi
nitivamente debellata, ma so
no convinti che non sarà 
ancora per molto la malat
tia più diffusa. 

Arturo Barioli 

U vento può influire 
motori 

•> \ ' 

su consumi e sicurezza 
I vantaggi del « vento in poppa » - La influen
za negativa dei bagagli sul tetto - I pericoli 
del vento laterale 

Renault 5 
stile 
americano 

Consumo e sicurezza: 
principalmente su queste 
due voci influisce il vento, 
un elemento piuttosto fre
quente noi nostro Paese. 

L'effetto del vento sul 
consumo è più rilevante di 
quanto si creda e un forte 
vento contrario può — oltre 
a far diminuire le prestazlo. 
ni — costare un bucn nu
mero di lire in più per la 
benzina. Inutile, in questo 
caso, se non si vuole affati
care il motore, insistere con 
una marcia troppo alta: me
glio passare a quella infe
riore (naturalmente senza 
sfruttarla in modo prolun
gato al limite dei giri) an
che se questo si tradurra in 
un ulteriore consumo. Un 
buon « vento in poppa » in
vece, permetterà un rispar
mio di carburante e una 
guida più distesa. 

Per quanto riguarda la si
curezza di guida, il nemico 
peggiore è il vento latera
le, che costringe il guidato
re a continue correzioni col 
volante. r 

Molti elementi rendono 
un'automobile più o meno 
sensibile al vento: il peso, 
la linea della carrozzeria, il 
carico, il tipo di trazione. 

Quanto al carico, è evi
dente che cataste di baga
gli sul tetto come si vedo. 
no in questo periodo di va
canze (pericolose in ogni 
circostanza) offrono mag
giore resistenza al vento e 
influiscono sul baricentro 
alterando il comportamento 
della vettura, oltre a provo
care un maggior consumo. 

Per il tipo di trazione, si 
trovano meglio le vetture a 

trazione anteriore, mentre 
sono svantaggiate quelle a 
trazione posteriore e soprat
tutto quelle con motore pò-
steriore e trazione postei io-
re per la maggiore legge
rezza dell'avantreno, che 
tende ad essere « scaricato » 
da un vento contrario. . 

Fra le precauzioni da u-
sare, quando si viaggia e ti
ra vento, oltre naturalmen
te a quella di ridurre la ve
locita, quella di fare atten
zione a tutti i casi in cui, 
per un ostacolo, può cessa
re improvvisamente l'effet
to del vento (l'entrata in 
una galleria, per esempio) 
e viceversa a quei momen. 
ti in cui da una situazione 
di quiete si passa brusca
mente allo « schiaffo » del 
vento (l'uscita da un tun
nel, al termine di un abi
tato, alla fine di un muro 
parallelo alla strada...). 

Tenere saldamente il vo
lante, quindi, e tenersi 
pronti alle correzioni neces
sarie, magari servendosi 
delle indicazioni che il ven
to stesso può offrire. Così, 
uscendo da un tunnel, le 
piante piegate o gli abiti 
delle persone faranno capi
re da che parte soffia il 
vento e consentiranno al
l'automobilista di non esse
re colto impreparato. 

Possono sembrare precau
zioni eccessive; basterà di
re allora che certi tratti di 
strade e autostrade (triste
mente nota la Salerno.Reg-
gio Calabria) subiscono 
quasi ogni anno qualche 
giorno di chiusura per il ro
vesciamento di veicoli sui 
viadotti a causa del vento. 

Q i 

La Renault 5 continua ad affermarsi. Tre anni fa ha 
varcato l'Atlantico ribattezza « Le Car » e in breve 
tempo ha conquistato la simpatia di molte migliaia di 
americani, abituati a vetture di ben altre dimensioni e 
cilindrate. 
Il successo della « Le Car » negli Stati Uniti ha indotto 
la Renault a realizzare una serie speciale di 14000 auto 
di stile americano per i mercati europei. Di queste, 2000 
saranno comercializzate sul mercato italiano nel quale 
i primi modelli sono comparsi da qualche mese. 
Meccanicamente, la Renault 5 stile americano, è uguale 
alla 5TS europea di 1300 ce. Si distingue invece per 
l'arredamento e le rifiniture nei seguenti 'particolari: 
ESTERNAMENTE- scritta «Le Car» sulla parte anterio
re e sulle fiancate. Nella parte posteriore, il monogram
ma Renault 5TS è stato sostituito dalla scritta «Le Car 
by Renault », sui lati e sulla parte posteriore banda a ri
ghe che richiama lo stile USA. La banda è in colore ar
gento per intonarsi ai due colori della carrozzeria pre
visti per questa serie: grigio scuro metallizzato elisée 
e rosso; paraurti neri; cerchioni in lega « Amil » di di
segno inedito; calandra rivestita con listelli cromati; as
senza del marchio Renault sulla calandra; nuovo retro
visore esterno del tipo Renault 18; antenna telescopica 
montata sul tetto; tappo della benzina nero. 
INTERNAMENTE: pianale rivestito in moquette; chiu
sura di sicurezza per le porte di stile americano; oro
logio digitale del tipo Renault 5 Alpine; vevtri azzurrati 
e parabrezza stratificato di serie; lampada estraibile 
montata sulla consolle centrale porta-radio; corona del 
volante rivestita in pelle. 
Considerato il numero liimtato della serie, ogni esem
plare è stato personalizzato con un numero progressivo, 
indicato "sul cruscotto, accanto al monogramma « Le Car ». 
Il prezzo di vendita per il nostro mercato è stato fis
sato in lire 5 515 320. IVA compresa. 

Cinquecento km con la Fiat Ritmo 6 0 L 
cominciati con una frenata disperata 
E' servita a sciogliere subito i dubbi sulla reale efficacia del sistema frenante - Perché ne
gli USA tanto entusiasmo per l'ultima nata della FIAT - Un particolare apprezzabilissi
mo: l'agibilità del vano motore - Tre piccoli nei in un'auto sicura e confortevole 

«Mah... forse i freni non 
> danno tutte le garanzie... » 

Il dubbio di un collega ci 
tomo alla mente subito do
po aver sfiorato un inciden
te, quando proprio i freni 
avevano dimostrato — per 
nostra fortuna — l'esatto 
contrario. 

Era notte, pioveva a dirot
to e viaggiavamo ad una ve
locità abbastanza sostenuta, 
nei limiti comunque consen
titi dalla scarsa visibilità. 
D'improvviso, all'uscita di 

' uno svincolo dell'autostrada 
dei Laghi, ci accorgemmo 
che le luci posteriori del
l'auto davanti a noi erano 
degli immobili, agghiaccian
ti occhi rossi, proprio nel 
mezzo di uno stretto budel
lo incassato fra il guardrail. 
L'automobilista che ci pre
cedeva si era infatti ferma
to di colpo, accorgendosi 
troppo tardi di aver sba
gliato casello. L'unica no. 

. stra possibilità era quella 
' di affidarci alla frenata. 
' Premendo a tutta forza sul 

pedale, ci aspettammo la 
strisciata o la sbandata che 
precede l'urto inevitabile. 
La nostra macchina, una 
Fiat Ritmo, sembrò racco
gliersi di colpo'assorbendo 
la velocità e — senza devia-

.re — si arrestò a pochi cen
timetri dall'ostacolo. 

Involontariamente aveva
mo sottoposto la vettura ad 
una delle prove più signifi
cative: un conto, infatti, è 
frenare energicamente su 
strade sgombre per collau
dare efficienza dei freni e 
assetto dell'auto, un altro 
è, certamente, dover ricor
rere a frenate alla dispera
ta per necessità « vera », co
me nel nostro caso. 

Iniziata in modo imprevi
sto e un pochino movimen
tato, la prova della FIAT-
Ritmo 60 L si è poi svolta 
come era nelle previsioni, 
confermando cioè tutte le 
opinioni largamente positive 
raccolte fra chi — prima di 
noi — aveva avuto modo di 
sperimentare grinta e com
fort di questa ultima nata 
della Casa torinese. 

Di età giovanissima (la 
sua prima apparizione risa
le infatti allo scorso anno, 
ma dopo cinque anni di pro
gettazione e collaudi) la 
Ritmo si è ormai conquista
to un meritato successo. E 
non ci pare fuori luogo con
fermare le opinioni già ap
parse sulla stampa italiana 
e anche su questo giornale. 
La stessa stampa specializ
zata americana — che si ri
volge ad un pubblico parti
colarmente smaliziato ed e-
sigente — non ha potuto e-
simersi dagli elogi. 

Negli USA dove è stata ri
battezzata «Strada», hanno 
scritto: «Una vettura dalla 
linea tipicamente italiana 
cui fa riscontro una conce
zione autenticamente inter
nazionale nella progettazio
ne degli organi meccanici ». 

Più dettagliati altri giudi
zi: «Sarà un osso duro per 
la concorrenza», ha scritto 
il Motor Trend. Gli ha fat

ti vane motore della Ritmo 60 L. La collocazione dei vari « orga
ni » # realizzata in modo da offrire un considerevole vantaggio 
sul piano dell'assistibilita. 

to eco il Road and Track, ri
levando la « comodità dell'a
bitacolo, una buona ventila
zione, una buona accelera
zione, economia di eserci
zio, originalità della stru
mentazione». E il Detroit 
News ha aggiunto che «la 
sospensione posteriore, a-
gendo sulla barra stabilizza
trice, garantisce un'ottima 
tenuta di strada anche in 
curva... lo sterzo offre una 
eccezionale manovrabilità... il 
motore è brillante, il servo 
freno è ad azione rapida e 
dolce al tempo stesso». 

Su altri giornali ancora. 
gli elogi ricorrenti sono an
dati all'eleganza e al com
fort. Ed è anche la nostra 
opinione, dopo una prova 
di circa 500 km, lungo i 
percorsi agevoli delle auto
strade, quelli assai meno 
comodi delle strade «nor
mali» e nel traffico impe
gnativo delle città. Una ca
ratteristica di spicco è rap
presentata, intanto, dalla si-
lenziosità di marcia, grazie 
agli elevati accorgimenti di 

insonorizzazione. Soprattut
to quando, nei percorsi lun
ghi, si innesta la quinta: la 
vettura dà allora l'impres
sione di sfruttare ogni «mu
scolo» con energica e con
vincente sicurezza e. incol
lata all'asfalto, di smorza. 
re ancora di più i toni già 
assai contenuti del motore. 

Se ne ricava un forte sen
so di comodità e di tran
quillità, in virtù anche della 
perfezione dell'assetto di 
guida e della agibilità della 
strumentazione, controllabi
le a colpo d'occhio e facil
mente manovrabile, evitan
do di ricorrere a fastidiosi 
«palpeggiamenti», come ac
cade su altre vetture al pri
mo approccio con i co
mandi. 

Di linea decisa ed elegan
te, la ritmo 60 L monta un 
motore che merita un cen
no particolare. Appartiene 
alla famiglia 127-1050 e 1050 
sport, simile nell'imposta. 
zione a quello delle Ritmo 
60 CL, 65 e 75 che consento
no velocità massime attor-

un'auto ha successo 
da fare. E' il 

la Diaria che 

costruttori di accessori si dan-
della Ritmo, per la quale si e 

• l'auto della FIAT ha elaborato 
il suo 131* modello di condi
zionatore. Visto che la Ritmo 
•Mi te irvACeVTé> •fvCwe iti Aifie* 
rica, la casa di Motinetta oltre 
che il condizionatore tradiziona
le (in Italia 590.000 lire più 
IVA) ha proiettato 
friso-bar incorporato (i 
monto di 90.000 lire) che ri
cava lo spezio dal tunnel e che 
coneento «e evere le novenne 
fresche a portata di mano du
rante Il vlmlo (feto a fianco). 
Ottimo soluzione per questa 
stfjone, visto che con tempi 
reterà esterna di 41 X quella 
intema diventa di 22 X o quel
la del frJfO+er di 4 X . Hetv-
ronfiente, si rmpe che i pronte-
mi enerfetki siano ancora di 
là da venire. 

no ai 140 km/ora. Si tratta 
di un quattro cilindri in li
nea a corsa corta (76 per 
57,8 mm, con un rapporto 
corsa-alesaggio di 0,76), di
stribuzione ad albero ' a 
camme in testa con coman
do a cinghia dentata, pro
gettato appositamente per 
essere disposto in posizione 
anteriore traversata. 

I principali organi ausi
liari (distributore dell'ac
censione, pompa della ben
zina, motorino di avvia
mento e alternatore) sono 
cosi raggruppati sul lato 
opposto al senso di marcia, 
mentre il carburatore e i 
collettori di aspirazione e 
scarico sono sistemati sul 
lato frontale. Il risultato è 
un notevole vantaggio sul 
piano dell'assistibilità: sol
levando il cofano, infatti, 
si nota immediatamente la 
esistenza di spazi «veri», 
contrariamente a certi al
tri vani motore dove in
serire un cacciavite o 
smontare una candela di
venta, a volte, un'impresa 
da contorsionisti. 

II propulsore della Ritmo 
60 L (lo stesso che equi
paggia la Fiat 147 di produ
zione brasiliana) è indub
biamente di quelli che, si 
usa dire, «danno soddisfa
zione »: brillante, silenzio
so e con una ripresa senza 
incertezze. Se si aggiunge 
la comodità dell'abitacolo 
(quattro portiere, quattro 
posti « larghi », sufficienti 
anche per cinque passeg
geri), non sorprende il suc
cesso che questa vettura 
sta registrando sul merca
to. Qualche dato: nel 1978 
la Fiat ha consegnato in 
Italia oltre 63 mila Ritmo, 
superando gli obiettivi 
commerciali previsti. Negli 
stabilimenti di Rivalta e 
Cassino la produzione gior
naliera sfiora attualmente 
le 1.300 unità e — tratta
tive contrattuali permetten
dolo — raggiungerà quota 
1.700 entro l'estate, una 
quota mai raggiunta da un 
modello Fiat. 

Quali le previsioni di ri
chiesta del mercato? Nel 
1979 in Italia la Casa to
rinese conta di vendere ol
tre 180 mila Ritmo: il 14 
per cento sarà costituito 
dagli allestimenti «L» (25 
mila unità, nella maggio
ranza riferiti al modello 
60) e il restante 86 per cen
to all' allestimento « CL ». 
Per quel che riguarda le 
motorizzazioni, ino per cen
to della domanda dovreb
be orientarsi sulle versioni 
da 60 CV e il 19 per cento 
su quelle da 65 CV. 

Dalle nostre annotazioni, 
per finire, ricaviamo tre ri
lievi critici: lo specchietto 
laterale limita un po' la 
visuale perché «interrotto» 
in parte dalla struttura 
metallica del finestrino; la 
quinta marcia è un po' 
«lontana»; la chiave entra 
con qualche difficoltà nelle 
serrature delle portiere. E' 
poco, ma è davvero tutto. 

G.B 
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